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Negli anni passati una 
consistente letteratura, non 
sempre priva di interesse, è 
stata dedicata alla fine del- 
la vecchia composizione 
della working class, della 
centralità della grande im- 
presa, al decentramento 
produttivo, alle esternaliz- 
zazioni, alla modificazione 
della legislazione del lavo- 
rO etea 

Il filo rosso che legava 


gran parte di questa rifles- 


sione, che è diventata, la 
cosa va da sé, senso comu- 
ne erà il convincimento che 
fosse un ferrovecchio anche 
il conflitto industriale o, uti- 
lizzando un concetto più 
impegnativo, la lotta di clas- 
sé 

\D’altro canto, se la clas- 
se lavoratrice viene dissol- 
ta nella produzione “postin- 
dustriale” ne consegue che 
non può più agire come sog- 
getto sociale collettivo ma, 
al massimo, come un assie- 
me di gruppi di pressione 
nel “conflitto redistributi- 
vo”. 

Si potrebbe liquidare tut- 
to il discorso sulla fine del- 
le classi riprendendo la vec- 
chia battuta che un operaio 
fa in risposta a chi gli dice 
che la lotta di classe è fini- 
ta “Ma avete informato i 
padroni?”, 

Credo, però, che non ba- 
sti tenersi alla corretta ma 
riduttiva considerazione che 
la questione sociale non si 
risolve sui media e che val- 
ga la pena di ricordare che 
il movimento dei lavoratori 
non è la meccanica risposta 
alla pressione che i lavora- 
tori stessi subiscono da par- 
te dello stato e delle impre- 
se ma il prodotto di un’ela- 
borazione individuale e col- 
lettiva dell’esperienza pro- 
letaria, elaborazione che si 
nutre delle esperienze pas- 
sate in rapporto con le di- 
scontinuità che caratterizza- 
no la condizione dei lavo- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


. Dalla rivolta di Melfi al May Day 


nti di classe 


L’ordinaria brutalità del potere. 


E che non ce la vengano 
a menare, che nessuno fac- 
cia finta di scandalizzarsi 
per tanta brutalità! 

A volte, di fronte alla 


crudezza di immagini che 


rappresentano fatti che non 


si vorrebbe credere possibi- 
li, l’ipocrita reazione di chi 
ne è comunque, direttamen- 
te o indirettamente respon- 
sabile, è ancora più racca- 


pricciante delle immagini in 


oggetto. Proprio come que- 


sta volta... e ancora una vol- 
ta. Sono sotto gli occhi di 
tutti, hanno fatto il giro del 
mondo le fotografie che ri- 
traggono le torture quotidia- 
ne alle quali le forze della 
coalizione, i liberatori del 


popolo iracheno, hanno sot- 
toposto i prigionieri nelle 
loro mani. Sconvolgenti e 
banali, come sconvolgente e 
banale è la brutalità con la 
quale il potere, tanto quello 
istituzionale quanto quello 


“individuale”, spesso si 
manifesta. Sconvolgente 
per il diritto che la forza 
concede nei confronti del 
vinto, banale ‘per la 
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41> Torino: i ragazzi 
venuti da Salò 


Venerdì 14 maggio ore 21,15 
in c.so Palermo 46presenta- 
zione del Dossier di contro- 
informazione: “Forza Nuova: i 
ragazzi venuti da Salò”. 
Interverrà un compagno 
dell'Archivio Antifascista 

Il saggio, stilato da alcuni 
ricercatori militanti, ripercorre 
origine e percorso del gruppo 
d'estrema destra, ricostruendo 
collusioni e intrecci politici, e 
ne mette a fuoco la matrice 
ideologica; inoltre comprende . 
una serie di documenti inediti, 
tra cui un epistolario e una 
scheda storica sugli assassini 
compiuti dai fascisti dal 1966 
al 2003. 

Gli utili derivanti dalla diffusio- 
ne del dossier sono stati 
destinati alla giovane figlia di 
“Dax”, Davide Cesare, 
assassinato per mano fascista 
a Milano il 16 marzo 2003. 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 la sede è 
aperta ogni giovedì dopo le 
21,15; tel. 011 857850; 338 
6594361; mail fat@inrete.it 


é 

La situazione in Iraq ha 
registrato l’accelerazione 
dello scontro tra la guerri- 
glia e gli occupanti occiden- 
tali a guida americana; inol- 
tre, lo scontro ha iniziato a 
coinvolgere partiti e fazio- 
ni di quel mondo sciita, 
maggioritario nel paese ma 
da sempre escluso dal po- 
tere, che avevano finora as- 
sunto un atteggiamento di 
attesa nei confronti degli 
USA. La guerriglia a com- 
posizione sunnita che fino 
ad adesso aveva preferito 
giocarsi lo scontro con gli 
americani sulla base delle 
regole della guerra di guer- 
riglia, con l’effettuazione di 


attentati a singoli convogli, . 


sedi delle truppe di occupa- 
zione e rappresentanze del- 
le multinazionali calate sul 
paese a sfruttare lo sfrutta- 
bile, ha compiuto un salto di 
qualità con la battaglia di 
Falluja. Quella che già 
adesso viene considerata 
nel mondo islamico una 
“città martire” è tuttora il 
teatro dello scontro più 
massiccio tra gli americani 
e la resistenza irachena dal 
maggio del 2003 a oggi. 


Centinaia, forse migliaia di 


morti, utilizzo di artiglieria, 
carri armati e aerei da bom- 
bardamento non hanno fino 
ad adesso piegato 1 combat- 
tenti delle organizzazioni 
nazionaliste irachene, forte- 
mente radicati tra le tribù 
sunnite dell’area, ai tempi 


principali beneficiarie del 


regime di Saddam Hussein. 
Questo è un dato che non va 
dimenticato nelle analisi 
che vengono fatte sul paese 
mediorientale: l’Iraq è un 
paese con struttura sociale 
di tipo tribale, dove l’appar- 
tenenza clanica decide in 
ultima analisi della colloca- 
zione degli individui all’in- 
terno della scala sociale e 
delle loro fedeltà politiche. 
L’appoggio delle tribù del 
“triangolo sunnita” ai grup- 


pi di resistenza contro l’oc- 


cupazione era, quindi, un 
dato scontato fin dall’inizio 
dell’occupazione americana 
del paese. Quello che non 
era prevedibile era la di- 
mensione della resistenza 
all’occupazione, la sua dif- 
fusione sul territorio nazio- 


. nale ben oltre i confini dei 


beneficiari del peculiare 
welfare saddamita, e la di- 
scesa in campo della mag- 
gioranza sciita che aveva 
accolto positivamente la 
cacciata di Saddam e la fine 
del. regime del partito 
Baath. L’ampliamento del 
bacino della guerriglia con- 
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tro l'occupazione è avvenu- 
to durante l’anno trascorso, 
come conseguenza delle 
sciagurate politiche degli 
USA che non hanno esitato 
a mandare sul lastrico alcu- 


ne decine di migliaia di fa- ` 


miglie sciogliendo l’eserci- 
to e la polizia irachene per 
ricostruirle su basi di fedel- 
tà al regime di occupazio- 
ne, mandandone sul lastri- 


co i componenti e cancel- 


lando le pensioni degli ex 
militari. Questa mossa è 
costata agli USA l’assoluta 
inimicizia dell’ex apparato 
statale del paese asiatico 
che si è visto precipitato 
nella miseria più nera da un 
giorno all’altro, anche per- 
ché a questa prima mossa € 
seguita quella ancora più 
peregrina all’allontanamen- 
to di tutti gli iscritti al par- 
tito unico del regime dai 
posti pubblici che ricopriva 
no. Tenendo conto che 
l’iscrizione al Baath era ne- 


cessaria per i concorsi pub- 


blici e che, come è ovvio, 
l’epurazione si è accanita 
principalmente sulla picco- 
la burocrazia, dall’impiega- 
to dell’anagrafe alla mae- 
stra di scuola, è facile capi- 
re le conseguenze di questo 
secondo provvedimento: 
l’intero ceto dei piccoli fun- 


zionari del paese è stato 


cancellato, la gestione am- 
ministrativa è diventata im- 
possibile e centinaia di mi- 
gliaia di persone si sono tro- 
vate per strada. Natural- 


mente anche questo secon-. 


do provvedimento non ha 
portato molte simpatie agli 
occupanti. Questi ultimi, 


inoltre, si sono dimostrati 
del tutto incapaci di restau- 


rare un livello di vita accet- 


tabile per la popolazione 


civile: a un anno di distan- 
za dall’occupazione del pa- 


ese luce, acqua e gas rag- 


giungono a mala pena il 5% 
delle case irachene. L’uni- 
co interesse mostrato dal- 


' Pammiħistrazione coloniale 


del “maraja bianco” Bremer 
è stato quello per il control- 
lo delle risorse energetiche 


e delle strade di comunica- - 


zione, piuttosto che per la 
costruzione delle 14 basi 
americane che renderanno 
l’occupazione del paese 
permanente, e per il reclu- 
tamento di un nuovo eserci- 
to iracheno costruito sulla 


base del livello di fedeltà. 


individuale agli occupanti. 


= La conseguenza di questa 


politica è stata il suo falli- 
mento: la popolazione delle 


città sunnite si è a pocọ a 


poco schierata con la resi- 
stenza o ha comunque deci- 
so di permetterne l’azione 
facilitandone l’infiltrazione 
all’interno delle maglie del- 
la sicurezza americana con 
la semplice arma del silen- 
zio e della complicità. Que- 
sto comportamento ha lette- 
ralmente fatto perdere ogni 
capacità di relazione alle 
truppe americane che han- 


no iniziato ‘a perquisire al 


tappeto le case irachene, 


con strascichi di stupri, umi- 


liazioni, furti e devastazioni 
che hanno colpito un nume- 
ro progressivamente sempre 
più alto della popolazione 
civile che ormai vive nel ter- 
rore di un’improvvisa irru- 
zione delle truppe a stelle e 
strisce. La modalità di oc- 
cupazione che gli USA han- 
no deciso di adottare è la 
stessa che Israele adotta nei 
confronti degli abitanti pa- 
lestinesi: terrorismo conti- 
nuo contro la popolazione, 
umiliazioni e omicidi gratui- 
ti per ricordare ai palestine- 
si chi è il più forte. Peccato 
per loro che la tecnica israe- 
liana sia applicabile (sia 
pure con crescenti difficol- 


. tà) contro una popolazione 


di sei milioni di persone in 
una terra abitata e coloniz- 
zata dagli israeliani stessi, 
mentre in un paese come 
l’Iraq la cui popolazione è 
di ventitré milioni e per la 
quale non è fortunatamente 
prevista la pulizia etnica, ta- 
le modello di occupazione 
non può che scontare una 
resistenza crescente. D’al- 
tra parte l’attuale leadership 
americana non sembra in 
grado di ragionare con mo- 
dalità differenti da quelle 
dell’accelerazione e della 
radicalizzazione dello scon- 
tro con tutte le forze che si 
oppongono anche solo mar- 
ginalmente alla propria vo- 
lontà di dominio politico. La 
guerra in Iraq perseguita 
come prova di forza contro 
le media potenze mondiali e 
contro la maggioranza del- 
l’opinione pubblica occi- 
dentale, le modalità di oc- 
cupazione adottate in Iraq e 
prima in Afganistan, il con- 
tinuo Ico delle Nazioni 


In nostro nome 3 uccido 10 


TEIN 291 maggi ooo 
h. + 15,30 p.zza Magenta 


Unite, sono tutti sintomi di 
un unilateralismo rivendica- 
to come tale e incapace di 
costruire consenso attorno 
alle proprie posizioni. Inten- 
diamoci, ogni paese ed ogni 


` classe dominante che abbia- 


no nel tempo assunto una 
posizione di capofila 
egemone, ha sempre perse- 
guito innanzitutto il proprio 
interesse; quello che ne de- 


‘ terminava l’egemonia era la 


capacità e la possibilità di 
apparire come la forza che 
cercava di ottenere il pro- 
prio vantaggio attraverso la 
crescita di tutti. Nel dopo- 
guerra gli USA costruirono 
un blocco egemonico in cui 
classi medie e lavoratori 
qualificati dell’ Occidente e 
classi dominanti del Sud del 
mondo, emerse grazie alla 
decolonizzazione sponso- 
rizzata da Washington con- 
tro i vecchi imperi coloniali 
anglo-francesi, trovavano la 
loro convenienza a conse- 
gnare agli Stati Uniti la gui- 
da dell’intera struttura po- 
litica, economica e sociale, 
certi che il vantaggio della 
potenza egemone avrebbe 
rappresentato un bene per 
tutti. Non è questo il luogo 
per analizzare la crisi e il 
crollo dei blocco egemonico 
americano, ma è del tutto 


‘evidente che Dogi tale bloc- 


co, sia sul terreno del rap- 
porto tra le classi che su 
quello del rapporto tra gli 
stai, non c’è più. Dopo la 
fine della guerra fredda gli 
Stati Uniti hanno intrapreso 
un’azione per la colonizza- 
zione del Sud e dell’Est del 
mondo con lo scopo di im- 
pedire la formazione di un 
mondo multipolare control- 


4 ombardano, si spagna 


contro la guerra e il militarismo” | A 


contro l'intervento 


delle truppe italiane all estero | 


‘contro le basi: militari. ni 
la devastazione dell' ambiente: 


e i progetti di ulteriore 
militàrizzazione del territorio come sl allargamento di comp Darby 
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Molti nemici molto onore? 


lando le risorse necessarie 
allo sviluppo economico dei 
possibili competitori globa- 
li. Nel passaggio dall’ege- 
monia al dominio gli USA 
hanno progressivamente ab- 
bandonato ogni cautela e 
ogni volontà di costruire al- 
leanze politiche e sociali 
all’interno dei paesi sotto- 


posti al loro neo colo- 
nialismo. 
Per quanto riguarda 


PIraq è sintomatico il com- 
mento del capo di Stato 
Maggiore inglese che si è 
detto frustrato nel suo ope- 
rare dal comportamento de- 
gli americani nel paese; le 
sue dichiarazioni non la- 
sciano dubbi: “...ci rovina- 
no tutto il lavoro di media- 
zione che facciamo con la 
popolazione nel sud del pa- . 
ese; per loro gli iracheni 
sono dei sottouomini, degli 
untermenschen, sono quel- 
lo che erano ebrei e slavi per 
1 nazisti.” Più chiaro di 
DOSI 

Il fatto che all’insurre- 
zione della popolazione del 
triangolo sunnita si sia uni- 
ta anche quella di un setto- 
re significativo di quella 
sciita che ha guardato con 
simpatia alla rivolta a cui ha 
dato vita l’ayatollah Al- 
Sadr, esponente dell’ala ra- 
dicale, indipendente da Te- 
heran e laica dello sciismo. 
Quest’ultimo ha dato vita a 
una rivolta tuttora non pie- 
gata della sua milizia. 
(l’esercito del Mahdi, il cui 
riferimento è la figura mes- 
sianica del Mahdi, condot- 
tiero religioso, politico e 
militare del mondo sciita la 


noi non ci stiamo 


for ara Pinta 
re 


| contro l imperialismo, tanto americano quanto europeo. 


contro la guerra interna, fatta di attacchi ai salari e alle pensioni, ai 
criminalizzazione dell'i immigrazione e di qualsiasi forma di dissenso 


Vogliamo un futuro senza eserciti, senza stati, senza. 
canada RESO non c’è pace senza giustizia sociale. 


— Faderazioi 
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“Quello che è stato fatto 
a Falluja è una delle pagi- 
ne più nere di quesito orro- 
re infinito”: questa la testi- 
monianza, riportata suila 
stampa, di un cittadino ira- 
cheno, sopravvissuto agli 
sniper, alle cannonate e aile 
bombe Usa. 

A Falluja come a Najaf, 
a Husaybah, a Kirkuk, a 
Nassiriya o a Baghdad, le 
truppe d’occupazione si 
sono ormai tagliate i ponti 
con la società irachena, an- 
che perché alcune di queste 
città sono considerate sante 
da ogni credente mussulma- 
no. Nei confronti sia della 
guerriglia che delle som- 
mosse popolari, i militari 
occupanti applicano siste- 
maticamente le immutate 
regole della rappresaglia e 
del terrorismo, perseguendo 
vere e proprie logiche d’an- 
nientamento. 

Anche se in un ipotetico 
futuro gli Usa riuscissero ad 
imporre la loro “pacificazio- 
ne”, resterebbero Ie decine 
di migliaia di morti iracheni 
vittime dei “liberatori”, con 
la loro inevitabile eredità di 
odi e conflitti. 

Se poi si considerano le 
centinaia di migliaia di ira- 
cheni rimasti uccisi durante 
la prima aggressione milita- 
re Usa nel ’91 e le altre cau- 
sate, soprattutto tra 1 bam- 
bini, dall’embargo economi- 
co e dalle malattie conse- 
guenti dall’utilizzo di armi 
sperimentali e dall’uranio 
impoverito, si può afferma- 
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cui venuta è attesa come 
momento di riscatto da que- 
sta eresia dell’ islamismo), 
appoggiata dalla popolazio- 
ne dell’ immenso quartiere 
sciita di Baghdad, Sadr city 
(dedicato a suo padre, il ca- 
rismatico ayatollah giusti- 
ziato da Saddam Hussein 
nel 1999), e da quella delle 
città di Bassora, Najaf e 
Nassyria. Al-Sadr si è oggi 
rifugiato a Najaf da dove le 
truppe spagnole stanno ini- 
ziando a levare le tende e gli 
USA non sono tuttora in 
grado di arrestarlo, mentre 
a Bassora lattitudine alla 
trattativa del comando in- 
glese ha permesso il rientro 
dell’ insurrezione, così come 
è successo a Nassyria dove 
il contingente italiano, dopo 
la prova di forza conclusa 
con l’omicidio di donne e 
bambini, ha preferito non 
seguire le indicazioni dei 
comandi USA e iniziare una 
trattativa che ha permesso la 
relativa pacificazione della 
zona. L’insurrezione è sta- 
ta causata dalia precisa vo- 
lontà americana di piegare 
la componente sciita della 
popolazione irachena e di 


farlo umiliandone l’ala più. 


radicale che fino a quel 
momento aveva contestato 
l’occupazione solo sul ter- 
reno della protesta di piaz- 
za. La chiusura del giornale 
di Al-Sadr e l’arresto del 
suo più stretto collaborato- 
re sono state mosse decise 
in modo lucido per provo- 
care lo scontro; ormai la 
macchina per il dominio 
americano non accetta più 
di mediare e pretende la sot- 
tomissione degli interlocu- 
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Orrore infinito 


re che in ogni famiglia ira- 
chena ci sono stati dei lutti 
causati dalla cosiddetta de- 
mocrazia occidentale. 

Una democrazia ipocrita 
quanto avida che si com- 
muove per alcune decine di 
sequestrati, quando essa 
Stessa tiene in ostaggio 22 
milioni di persone che dopo 
decenni di regime nazional- 
socialista di Saddam Hus- 
sein ora si trovano prigio- 
niere di una spietata occu- 
pazione militare ed econo- 
mica. Una democrazia che 
accusa di terrorismo ogni 
forma di resistenza, semi- 
nando la morte a piene mani 
tra la popolazione civile. 

Non casualmente, il go- 
verno provvisorio di Bre- 
mer, nonostante che abbia 
ingaggiato un’agenzia pub- 
blicitaria inglese per 
convincere gli iracheni del- 
le proprie intenzioni demo- 
cratiche, nelle piazze viene 
paragonato al passato regi- 
me per l’analoga politica 
repressiva contro le manife- 
stazioni e la stampa d’oppo- 
sizione. | 

Ed ancora una volta le 
effettive dimensioni della 
guerra sono dissimulate dal- 
la censura e dalla disinfor- 
mazione. Se negli Stati Uniti 


tori. La manovra però non è 
riuscita, e questo per tre or- 
dini di motivi: la resistenza 
delle milizie sciite che, uni- 
ta alla continuazione del- 
l’insurrezione di Falluja, 
disegna uno scenario dove 
gli USA si stanno dimo- 
strando incapaci di tenere il 
controllo del territorio fuo- 
ri dalle basi e dalla cittadel- 
le che hanno costruito a 
Baghdad e nelle principali 
città del paese, lo sgancia- 


mento della Spagna come 


segnale dell’insofferenza 
degli alleati europei nella 
gestione dell’occupazione 
su questo livello di scontro, 
come dimostrato anche dal- 
la gestione ben diversa del- 
la crisi fatta da inglesi e 
dagli stessi italiani, e l’in- 
tervento di mediazione 
svolto dalla diplomazia ira- 
niana che ha perfettamente 
centrato il suo obiettivo di 
proporsi come l’unico ele- 
mento in grado di mediare 
tra la popolazione sciita 
irachena e gli occupanti 
USA, costringendo così gli 
americani a riattivare i rap- 
porti con uno dei paesi com- 
ponenti “l’asse del male”. 
Quest’ultima paradossale 
conclusione (per quanto 


parziale) dell’insurrezione. 


sciita dimostra come la stra- 
tegia del muro contro muro 
decisa da Washington per 
piegare ogni resistenza nel 
paese all’estensione del 
proprio dominio si stia rive- 
lando assolutamente fallace 
per loro stessi. Esiste, infat- 
ti, una precisa differenza tra 
una vittoria militare ottenu- 
ta grazie a bombardamenti 
devastanti da 10.000 metri 


dal suolo e il controllo ef- 


fettivo di un territorio. Inol- 


si cerca di nascondere la sfi- 
lata delle bare con sopra la 
bandiera stelle e strisce, in 
Iraq ogni ammazzato dai 


[svuotare — 


nausea la retorica degli “Ita- 
liani brava gente”, compren- 
dendo in tale abbraccio mi- 
litari di professione, merce- 
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militari occupanti guadagna 
subito gratuitamente lo sta- 
tus di terrorista o di poten- 
ziale terrorista, bambini 
compresi. 

In Italia, invece, si con- 
tinua a riproporre sino alla 


tre la diserzione di oltre la 
metà del nuovo esercito 
iracheno, teoricamente co- 
struito sulla base della fe- 
deltà agli occupanti, ma che 


` si è disciolto non appena gli 


è stato ordinato di sparare 
su altri iracheni, ha dimo- 
strato che il piano consi- 
stente nel chiudere le trup- 
pe americane nelle basi per 


affidare il lavoro sul terri- 


torio agli ascari locali non 


‘è praticabile. 


Da qui lo stallo, l’eviden- 
te incapacità di gestire una 
strategia di attacco e il ri- 


corso alla mediazione di uno . 
stato esplicitamente nemico 


per evitare di cacciarsi in un 
pantano difficilmente gesti- 


bile non tanto per le perdite 


umane, quanto per l’inevi- 
tabile svalutazione interna- 
zionale delle azioni del- 
l’unica superpotenza globa- 
le. Non è un caso che una 
parte consistente dell’esta- 
blishment americano con- 
servatore e reaganiano si 


stia schierando con il rivale 


di Bush alla corsa per la 
presidenza, Kerry, che vie- 
ne visto come elemento car- 
dine di una squadra presi- 
denziale incaricata di rico- 
struire un livello di fiducia 
tra gli USA e il resto del 
mondo, di coinvolgere 
PONU nella ricerca di una 
via di uscita dal cul de sac 
iracheno e di costituire un 
governo iracheno che sosti- 
tuisca il maraja Bremer pre- 
servando gli interessi ame- 
ricani ma ottenendo un mi- 
nimo di consenso da parte 
della popolazione locale. . 


- . Proprio sul terreno della. 


nuova costituzione irachena 
e su quello del passaggio di 
poteri si è determinato lo 


SE? LI STIAMO \ 
VISA RIEMPENDO } 
r ; DI anea 4 


NS, 


nari, politici in turnée elet- 
torale e capitalisti d’assal- 
to 

Il sempre sorridente capo 
del governo italiano ha per- 
sino qualche ragione nel so- 
stenere che “Non siamo ser- 


scontro che ha portato alla 
prova di forza anti sciiti del- 
l amministrazione america- 


na; il previsto passaggio di- 
poteri ad un’ Amministra- 
zione irachena il 30 giugno” 


x 


di quest’anno è stato ele- 
mento scatenante del con- 
fronto armato ben più di 
quanto non lo siano stati al- 
tri elementi. Gli USA han- 
no imposto alla controparte 


sciita una costituzione blin- 


data che prevede: la trasfor- 
mazione del paese in senso 
federale con la consegna ai 
partiti curdi (gli unici allea- 
ti sicuri di Washington) di 
uno spropositato potere di 
veto sulle decisioni riguar- 


danti la posizione interna- 


zionale del paese e lo sfrut- 
tamento delle sue risorse, il 
divieto per i governi futuri 
di mettere in discussione le 
privatizzazioni fatte da Bre- 


mer a favore delle multina- ‘ 


zionali americane (e, in 
subordine, italiane ed ingle- 
si) e la permanenza delle 14 
basi già costruite dagli ame- 


ricani nel paese. Gli sciiti 


hanno firmato questo testo 
capestro obtorto collo e non 
hanno mai fatto mistero del- 
la loro volontà di emendar- 


lo una volta fossero riusciti 


a salire al potere; gli ameri- 


‘cani hanno, quindi, deciso 


di impedire lo svolgimento 
delle elezioni generali che 
avrebbero consacrato la vit- 
toria spettacolare dei parti- 
ti sciiti e questo ha raffor- 
zato la tensione tra questi 
ultimi e Bremer. A questo si 


‘deve aggiungere il gravissi- 


mo attentato subito dai fe- 
deli sciiti in pellegrinaggio 
un mese fa e che l’opinione 


‘pubblica irachena attribui- 


sce agli americani più che 


vi degli Stati Uniti”; anche 
la sudditanza ha infatti il 
suo prezzo: con 2.700 sol- 
dati italiani impegnati sul 
campo e una ventina di ca- 


duti, economia nazionale 


si è assicurata una consi- 
stente fetta della torta con 
45 aziende già presenti in 
Iraq e circa 200 interessate 
a partecipare al business 
della ricostruzione postbel- 
lica, a partire dai contratti 
petroliferi dell’ Eni a Nassi- 
riya e Halfaya. l 
Per questo, nella logic 

del capitale, non solo biso- 
gna ma conviene restare in 
Iraq: chi resta e rilancia, in- 
cassa anche le fiche di chi 


abbandona il tavolo da gio- 


co. 
Ma i rischi, ad ogni ma- 
no, aumentano e i margini di 
profitto si assottigliano: non 
solo Zapatero torna a casa, 
ma anche la General Elec- 
tric e la Siemens hanno de- 
ciso di lasciare l’Iraq. 
Così, il capitalismo sta 
facendo affari anche su una 
guerra che va di male in 


peggio, tanto da rasentare la 


disfatta di Bush: meno com- 
plici rimangono in ballo e 
più ricco sarà il bottino da 
spartire. 

U.F. 


alla costellazione di Al Qae- 
da. Lo stesso ruolo della 
costellazione di organizza- 


: zioni che fa capo a Osama 


Bin Laden è quanto meno 
ambiguo, operando sempre 


in modo da colpire non gli 


occupanti ma gli occupati 
come hanno dimostrato le 
ultime bombe a Bassora le 
cui vittime sono state tutte 
irachene. Tali attentati sono 
molto diversi dalle azioni 


compiute dalla guerriglia. 


sunnita che cerca di colpire 
gli occupanti e di evitare il 
più possibile di coinvolgere 
i civili iracheni che ne co- 
stituiscono la base di sim- 
patia popolare. Gli attenta- 
ti più sanguinosi e diretti 
verso la popolazione civile 
sono sicuramente opera di 
altri soggetti, anche se non 
sappiamo se questi ultimi 
siano da ricondurre alla co- 
stellazione dell’integrali- 
smo wahabita o ad agenti 
americani. I wahabiti, es- 
sendo integralisti sunniti, 
considerano gli sciiti degli 
eretici da colpire alla stes- 
sa stregua degli occidenta- 
li, ed è probabile che gli 
USA stiano permettendo 
loro di installarsi nel paese 
proprio perché le loro azio- 
ni, contribuendo alla tensio- 
ne tra le diverse comunità 
irachene, favoriscono in ul- 
tima analisi gli interessi di 
Washington; l’altra ipotesi 
e che gli attentati siano da 
attribuire direttamente ad 
agenti americani incaricati 
di lanciare avvertimenti di 
tipo mafioso alla maggio- 


‘ranza sciita con la quale gli. 


USA sanno di dover tratta- 
re per riuscire a governare 
Fae e 


. Giacomo Catrame 
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LA Imola: convegno 
nazionale 
della FAI 


La Commissione di Corrispon- 
denza della FAI convoca il 
Convegno Nazionale della 
Federazione nei giorni 12-13 
giugno, con inizio alle ore 
14,30 di sabato 12 presso il 
Circolo Peace Maker di Imola 
in via Riccione 4, con il 
seguente odg: 

- Situazione internazionale 
dopo il congresso IFA di 
Besançon 

- Relazione delle Commissioni 
- Questioni organizzative e 
calendario scadenze federali 
- Varie ed eventuali 

Per la logistica: Gruppi 
Anarchici Imolesi, tel. 0542/ 
25743, email: 
louisemichel@fastmail.it 


Torino: 


Vite senza rete 


Venerdì 7 maggio ore 21,15 in 
corso Palermo 46 dibattito: 
“Vite senza rete. Itinerari di 
riflessione e di lotta contro la. 
precarietà”. 

Un viaggio tra i percorsi di 
autorganizzazione, resistenza, 
mutualismo, solidarietà con cui 
oggi si viene ridefinendo lo 
scontro tra capitale e lavoro. 
Uno scontro che potrà 
terminare solo con la fine della 
società di classe, del capitali- 


` smo, della proprietà privata. 


Perché l’attività umana si 
possa infine emancipare dalla 
schiavitù salariata. 
Quella schiavitù che vede la 
“nuova” Europa a 25 nascere - 
questo Primo Maggio consen- 
tendo la libera circolazione 
delle merci e impedendo 
quella dei lavoratori. - 
Introdurranno: Simone Bisacca 
e Stefano Capello 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 la sede è 
aperta ogni giovedì dopo le 
21,15; tel. 011 857850; 338 
6594361; mail fat@inrete.it 


Bologna: contro la 


guerra, il razzismo 
le elezioni. 


Presidio e comizio contro la 
guerra, il razzismo e le 
elezioni sabato 8 maggio, alle 
ore 16, iñ p.zza di porta ` 
Ravegnana (Due Torri), il 
circolo anarchico “Berneri” 
indice un presidio ed un 
comizio dove gli anarchici 
prenderanno la parola sui temi 
di attualità: - contro la guerra; 
- per la chiusura dai CPT e - 
tutte le leggi classiste e 


razziste; - per l'astensionismo 


rivoluzionario: noi, attivi nelle 


«lotte, non votiamo. 
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$Ancona: 90° 


= anniversario della 
Settimana Rossa 


leri come oggi contro la 
guerra, per l'antimilitarismo e 
le lotte sociali. 

Programma delle iniziative per 
venerdì 4 giugno: “l’Attualità 
della Settimana Rossa” ore 16 
presso il “Circolo Ad Alto” 
(Ancona, via Ad Alto 25) 
conferenza “i moti della 
Settimana rossa” relatore 
Italino Rossi (studioso dei 
movimenti operai e redattore 
della “Rivista Storica dell’Anar- 
chismo”); | 
"1914-2004: la Settimana 
Rossa Continua” relatore 
Massimo Varengo (deila FAI di 
Milano, per moiti anni segreta- 
rio dell’Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche), ore 
18 dibattito. 

Rievocazione e conclusione di 
un tragitto mai compiuto 

ore 19.00: gli anarchici 
invitano cittadini, organismi 
sociali e di base, a ripercorre- 
re e terminare insieme il 
percorso del corteo del 1914. 
Un tragitto che non fu mai 
concluso perché ie strade 
vennero sbarrate dalle forze di 
polizia che spararono contro i 
dimostranti compiendo 
l'eccidio da cui inizio il moto 
insurrezionale della Settimana 
Rossa. 
Concentramento e rievocazio- 
ne davanti alla lapide dei 
caduti della Villa Rossa (via 
Torrioni), si scende poi fino a 
Piazza Roma e si raggiunge 
Piazza Malatesta. Si torna 
infine tutti insieme al Circolo 
Ad Alto. 

Ore 20,30 cena sociale al 
Circolo Ad Alto. 
“Chi siamo noi? Ora siamo il 
fuoco che non avete mai 
domato... dalla.Settimana 
Rossa a Genova” ore 21,30: 
Circolo ad Alto concerto del- 
cantautore anarchico Alessio 
Lega | 

Dal primo pomeriggio del 4 
giugno al Circolo ad Alto sarà 
esposta una mostra sulla 
Settimana Rossa e saranno 
consultabili giornali originali 
dell'epoca. 

L'iniziativa è organizzata dal 
Gruppo Anarchico “Malatesta”. 
Si invitano gruppi, associazio- . 
ni, organismi sociali e Sinda- 
cati di Base ad aderire 

| all'iniziativa. 

per adesioni: careri@libero.it 
o tel. 3202114346 


{Da Torino . 
: per Livorno 


Per la manifestazione del 29 
maggio a Livorno da Torino 
partenza collettiva in pullman 
o in treno (a seconda delle 
prenotazioni). Tel 011 857850 
oppure 338 6594361 


“Oggi, per la psichiatria 


è malattia mentale ogni 


comportamento che può es- 
sere influenzato dall’assun- 
zione di farmaci”, diceva in 
un’intervista lo psicoanali- 
sta James Hillmann. Così, 
dato che bambini distratti 
e vivaci diventano delle 
mammollette se ben gonfia- 
ti di Ritalin, è stata inven- 
tata una malattia chiamata 
ADHD (sindrome della di- 
sattenzione e dell’iperatti- 
vità), in attesa che, come 
dice sempre Hillmann, “an- 
che la lettura venga consi- 
derata una malattia, visto 
che ci sono già molti far- 
maci che impediscono di 
raggiungere la soglia d’at- 
tenzione necessaria per 
leggere”. 

. L’abuso di psicofarmaci 
è un fenomeno che non va 
sottovalutato, perché da 
nuovi strumenti al control- 
lo sociale, senza trovare 
delle solide giustificazioni 
scientifiche come dimostra 
in questo articolo (tratto da 
CarmillaOnLine) lo psi- 
chiatra Peter Breggin. 

robertino 


Nell’ultimo decennio è 
aumentato continuamente il 
ricorso agli psicofarmaci, 
non solo all’interno della 
psichiatria, ma nella medi- 
cina nel suo complesso, e 
persino in ambito scolasti- 
co. Praticamente ogni pa- 
ziente che viene ricoverato 
in una struttura psichiatrica 
è incoraggiato o forzato a 
prendere tali farmaci. 

C’è anche una tendenza 
all’interno della psichiatria 
a rendere più semplice la 
costrizione di pazienti ad 
iniezioni di farmaci a lento 
rilascio (e lunga azione) per 
una cura extra-ospedaliera. 
E ormai usanza comune de- 
gli psichiatri privati dare ai 
pazienti un farmaco duran- 
te la prima visita e spiegare 


.loro che avranno bisogno di 


farmaci per tutta la vita. 
Medici di famiglia, interni- 
sti e altri medici prescrivo- 
no in gran quantità antide- 
pressivi e tranquillanti mi- 


nori. Professionisti non me- 


dici, come gli psicologi e gli 
assistenti sociali, si sento- 
no obbligati a consigliare ai 
loro pazienti una valutazio- 
ne di trattamento psicofar- 
macologico. In questo ma- 
niera la medicalizzazione 


farmacologia porta aggres- . 


sivamente all’esclusione 
della psicoterapia. 
Farmaci per adulti ven- 
gono prescritti in quantità 
sempre maggiori ai bambi- 
ni. Anche i non professio- 
nisti si sono uniti all’entu- 
siasmo per gli psicofarma- 
ci. A causa del supporto dei 
mass-media a questa cam- 
pagna a favore dei farmaci 
e delle campagne pubblici- 


tarie e di promozione delle 


case farmaceutiche, i pa- 
zienti spesso arrivano allo 
studio del dottore avendo 
già in mente il nome di una 
medicina. I docenti spesso 
raccomandano agli alunni 
un trattamento psicofarma- 
cologico. In questo com- 
plessivo riemergere della 
bio-psichiatria, l’elettro- 
shock è diventato sempre 
più popolare. Persino la psi- 


cochirurgia trova nuova- 


mente chi parla in favore di 
essa. Questa “rivoluzione 


del farmaco” vede gli psi- 


cofarmaci come qualcosa 
che alla lunga è più utile che 
dannoso, persino come una 
cura in senso assoluto. Alla 
stessa stregua dell’insulina 
o della penicillina, essi sono 
visti come un trattamento 
specifico per una specifica 
malattia. 

Spesso viene detto che 
tali farmaci correggono de- 
gli squilibri biochimici nel 
cervello. Queste ipotesi 
hanno creato un ambiente in 
cui è difficile porre l’accen- 
to sugli effetti nocivi dei 


farmaci; criticare per. prin- 


cipio gli psicofarmaci è or- 
mai considerata un’eresia, 
poco diffusa per giunta. 

Io difendo un punto di 
vista decisamente differen- 
te, ossia che gli psicofarma- 
ci svolgono il loro ruolo es- 
senzialmente causando di- 
sfunzioni cerebrali, e che a 
lungo andare fanno molto 
più male che bene. Gli psi- 
cofarmaci non sono tratta- 
menti specifici per nessuna 
specifica malattia mentale. 
Invece di correggere squili- 


bri biochimici, gli psicofar- 


maci ne causano a loro vol- 
ta, a volte in maniera per- 
manente. 

Tutti i trattamenti biopsi- 
chiatrici hanno in comune la 
maniera in cui esplicano la 
loro azione, danneggiando e 
alterando le normali funzio- 
ni cerebrali. I farmacologi 
parlano di un indice tera- 
peutico delle medicine, il 
rapporto fra gli effetti bene- 
fici e quelli tossici. In real- 
tà 1 trattamenti biochimici 
sul cervello sono tali che 
l’effetto tossico e quello 
terapeutico coincidono. 

Lo stesso dicasi per 
l’elettroshock e la psicochi- 
rurgia. Da quello che sap- 
piamo dalla neurologia ap- 
pena una sostanza estranea 
entra in contatto col cervel- 
lo, i suoi effetti tossici si 
manifestano subito anche 
come effetti psicoattivi. 

Se non fosse tossico, il 
farmaco non avrebbe alcun 
effetto. psicoattivo. (..) I 
trattamenti biopsichiatrici 
esplicano i loro effetti “te- 


| rapeutici” danneggiando le 


più alte funzioni umane, in- 
clusa la reattività emoziona- 
le, la sensibilità sociale, 
l’auto-coscienza e la capa- 
cità di auto-comprensione, 
l’autonomia e l’autodeter- 


minazione. A volte si arri- 


va a un’indifferenza tipica 
delle persone lobotomizzate 
nei confronti di se stesse e 
degli altri, una sindrome che 
10 ho chiamato “deattivazio- 
ne”. I trattamenti biopsi- 
chiatrici sono considerati 
efficaci quando i medici e/ 
o i pazienti preferiscono 
uno stato di funzionalità 
cerebrale ridotta e quindi di 


minore capacità mentale, 


minore espressione emozio- 
nale. (.) i 
Ogni trattamento biopsi- 
chiatrico produce i suoi ef- 
fetti primari ed essenziali di 


danneggiamento del cervel- 
lo su ogni persona, compre- 
si volontari e pazienti con 
differenti diagnosi psichia- 
triche. A dispetto delle radi- 
cate convinzioni di chi pro- 
pone gli psicofarmaci, non 
ci sono specifici effetti psi- 
coat-tivi dei farmaci per 
specifici disordini mentali. 
Esiste ovviamente una cer- 
ta varietà biologica e psico- 
logica nella maniera in cui 
la gente risponde ai farma- 
ci, ma ad ogni modo, come 
principio generale, gli inter- 
venti biopsichiatrici hanno 
effetti non specifici che non 
dipendono dallo stato men- 
tale della persona che li as- 


sume. (.) 
Le sofferenze mentali ed 
emotive ordinariamente 


trattate con interventi bio- 
psichiatrici non hanno cau- 
se genetiche o biologiche. A 
dispetto di più di due secoli 
di ricerca intensiva, di nes- 
sun disordine psichiatrico 
comunemente diagnosticato 
è stata scoperta una causa 
genetica o biologica, incłu- 


sa la schizofrenia, la de- 


pressione, il disordine ma- 
niacc-depressivo, i vari di- 
sturbi dell’ansia, e i disor- 
dini dei bambini. Al mo- 
mento per quanto ne sappia- 
mo non ci sono squilibri 


biochimici nelle menti dei 


pazienti psichiatrici fino a 
quando non vengono som- 
ministrati loro i farmaci. E 
puramente speculativo e 


Psicofarmaci © 
e controllo sociale 


persino naif asserire che 


antidepressivi come il Pro- 
zac correggono una neuro- 
trasmissione serotoninergi- 
ca ipoattiva (uno squilibrio 
biochimico della dopami- 
na), o che neurolettici come 
l’Haldo] correggono neuro- 
trasmissioni dopaminergi- 
che iperattive. Il fallimento 
del tentativo di dimostrare 
l’esistenza di una qualsiasi 
anormalità nei pazienti psi- 
chiatrici, a dispetto di deca- 
di di sforzi intensivi, sugge- 
risce che tali difetti biolo- 
gici non esistono.(.) 

La grande maggioranza 
dei problemi ordinariamen- 
te trattati dagli psichiatri 
non sembra neanche lonta- 
namente legata a malattie 
del cervello. Per esempio, 
essi non producono i defi- 
cit cognitivi a livello della 
memoria o del ragionamen- 
to astratto caratteristici dei 
disordini cerebrali. Essi non 
sono accompagnati da feb- 
bre o da segni di malattia 
rilevabili tramite ‘accerta- 
menti di laboratorio. 

Al contrario, test neuro: 
logici e neuropsicologici ge- 
neralmente indicano (nei 
cosiddetti “malati di men- 
te”) funzioni cerebrali nel- 
la norma o al di sopra della 
norma, e anche il corpo ri- 
sulta essere in salute. E 
molto difficile pensare che 
alcuni dei problemi ordina- 
riamente trattati dagli psi- 
chiatri siano basati su mal- 


funzionamenti del cervello 
piuttosto che da esperienze 
di vita di individui con cer- 
velli normali. Se di alcuni 
pazienti diagnosticati come 
depressi o schizotfrenici si 
scoprisse che hanno leggeri 
squilibri biochimici, questo 
non giustificherebbe le cor- 
renti pratiche biopsichiatri- 
che. Il fatto che un farmaco 
funziona, cioè influenza il 
cervello e la mente in una 
maniera che sembra positi- 
va, non conferma il fatto che 
tale individuo soffra di un 
sottostante disordine biolo- 
gico. In tutta la storia cono- 
sciuta, gli individui hanno 
medicato se stessi per una 
varietà di ragioni psicologi- 
che e spirituali, dalla richie- 
sta di uno stato superiore di 
conoscenza al desiderio di 
una vita più sopportabile. 
Bevande alcoliche, caffè e 
te, tabacco, e marijuana 
cono comunemente consu- 
mati dalla gente per aumen- 
tare il loro senso di benes- 
sere, 

E non c’è nessun motivo 
di credere che i risultati che 
essi ottengono siano dovuti 


‘ad un sottostante squilibrio 


biochimico. 
Peter Breggin 
(da I principi cerebro- 
debilitanti dei trattamenti — 
psichiatrici - Droghe, 
Electroshock, e il ruolo della 
FDA - Springer Publishing 
Company 1997 Traduzione di 
Corrado Penna - tratto da 
www.carmilla.org 


ripetitività con la quale | 
storia riproduce e testimo- 
nia i suoi delitti. 

Siamo scesi in guerra per 
“liberare” un popolo. L’Oc- 
cidente democratico e ricco 
ha investito i suoi uomini e 
i suol capitali per portare la 
sua civiltà superiore in ter- 
re nelle quali la parola de- 
mocrazia doveva diventare 
merce di scambio con la 
parola petrolio. Nelle no- 
stre società, nonostante il 
rifiuto più o meno forte e 
consapevole di milioni di 
persone, si è riprodotto lo 
iato fra dichiarazioni di 
principi e ragioni di Stato. 
Con le sue conseguenze, } 
suoi frutti marci, le infamie 
che vorremmo dover legge- 
re solo sui libri di storia e 
che invece ritroviamo sulle 
prime pagine dei quotidia- 
ni. 

Cose già viste, cose che 
vediamo, cose che, chissà 
quante volte, ancora vedre- 
mo. Ma che non ce ia ven- 
gano a menare! 


Le testimonianze sulle 
torture con le guali le trup- 
pe di liberazione, i militari 
di carriera, i riservisti, i “la- 
voratori” delle sicurezze 
private, tutti gli occupanti, 
insomma, hanno cercato di 
‘stabilire un amichevole con- 
tatto con il popolo iracheno, 
ribadiscono, una volta anco- 
ra, la necessità di opporre 
alle infette malattie della 
coercizione e della violen- 
za istituzionale la visione di 
un mondo nuovo, un mondo 
nel quale i rapporti sociali 
e i rapporti umani, natural- 
mente, trovino il loro fon- 
damento nella solidarietà 
dell’uguaglianza. Un mon- 
do nel quale ia parola “ci- 
viltà” non sia il portato di 
una frattura irrisolvibile, ma 
la connotazione di un senti- 
re che tutti ci accomuni. 

Siamo spesso accusati di 
esagerare, noi anarchici, 
utopici, sognatori, di ingi- 
gantire 1 peccati e le male- 
fatte del potere, di chiudere 
le nostre Se Cile 


nario in Italia” di Allbrando 
Giovannetti. Coedizione con 


di liu delle. lotte, delle. 3 
| vittorie e delle sconfitte. 
Prole negli i. ehe 


nostre sensibilità nelle gab- 
bie dell’ ideologia o di mi- 
surare il mondo con gli oc- 
chiali di una idea di libertà 
troppo estensiva. E impor- 
tante continuare a ricevere 
simili accuse. Dobbiamo 
continuare a ricevere simili 
accuse, perché rendono ra- 


‘ gione a noi, non a chi ce le 


muove. Perché la critica ra- 
dicale di tutto ciò che si 
muove nell’ottica del Pote- 
re, 0 dei poteri, è anchel 
progetto di un futuro diver- 
so. Sì, proprio di un futuro 
diverso! 


Non scandalizziamoci 
dunque! Non versiamo le 
nostre immancabili lacrime 
di pasciuti coccodrilli occi- 
dentali, fintamente disgu- 
stati da quello che ci vorreb- 
bero far considerare come 
uno sgradevole incidente di 
percorso. Non indigniamo- 
ci come gli inorriditi, can- 
didi Presidenti e Primi Mi- 
nistri, increduli di fronte a 
tanta crudeltà dei loro bra- 
vi ragazzi. E ragazze, pur- 
troppo. Non andiamo in cer- 
ca di capri espiatori, non 
chiediamo la rimozione del 
tal generale, del tal diretto- 
re di carcere, del tal respon- 
sabile, diretto o indiretto, 


zioni porteranno esseri 
umani a indossare una divi- 
sa e ad infangare le loro 
stesse esistenze, altrimenti 
normali e dignitose quali 
tutti vorremmo che fossero. 

Che differenza fa, se le 
direttive arrivavano dal 
Pentagono, dalla Cia, dal- 
l’Intelligence... o dalla 
Spectre? Che differenza fa 
se, nelle carceri che già fu- 
rono del feroce Saladino, 
l’attuale “personale” di ser- 
vizio, specializzato o av- 
ventizio che sia, tortura i 
detenuti per diletto o per 
mestiere? Che differenza fa 
se gli ordini sono giunti dal- 
l’alto, dal basso, da destra, 
da sinistra, di qua o di là? 
Che differenza fa se l’in- 
continente pisciatore del 
reggimento del Queen’s 
Lancashire Regiment aveva 
un fucile in dotazione o in 


disuso? Neanche chieden- . 


dolo al prigioniero incap- 
pucciato si potrebbe avere 
una risposta ragionevole. 
Ed ora si temono le con- 
seguenze, le ricadute, il co- 
siddetto, famoso e temutis- 
simo, “danno d’immagine”. 
Il Presidente ha detto che 
certe cose in America non 
si fanno. In America agli 
americani, così brutalmen- 


attento a non esagerare, se 


non vuole soffocare nel suo 


stesso strame. La civiltà 
occidentale, beata lei, tro- 
va motivo di consolazione 
nella autoesaltazione di una 
società talmente democrati- 
ca da sapere denunciare le 
proprie malefatte. Ma anche 
così democratica da impe- 
dire che si ripetano? O me- 
glio, da creare le condizio- 
ni perché non debbano ripe- 
tersi? Evidentemente basta 
accontentarsi. 


ILE SEVIZIE INFERTE 
| IN GUERRA DAI MILITARI 
| RIGUARDANO POCHI CASI 
| ISOLATI, UN BASSO NUMERO 


$ BOMBARDAMENTI 


L’ordinaria brutalità del potere 


Davvero un bel risultato 
per chi ha aperto una nuova 
stagione di guerre e di ma- 
celli in nome della superio- 
rità della nostra civiltà, in 
nome della necessità di 
estendere i diritti civili e de- 
mocratici fra le barbariche 
popolazioni del sud del 
mondo. Ma del resto, quan- 
do le premesse sono quelle 
che sappiamo, anche simile 
letame fa parte del raccol- 
to. 

Massimo Ortalli 


DI PERSONE... 


PER NUMERI 
PIÙ ALTI 
PASSIAMO 
DIRETTAMENTE 


AI 


"CHIRURGICI" 


delle sevizie commesse ad 
Abu Ghraib o nei mille altri 
carceri nei quali il potere 
costringe i suoi avversari. 
Altri carceri, altri direttori, 
altri generali, altri avvoltoi 
aspettano al varco in attesa 
del loro turno. Altre situa- 


te, forse no! In Iraq, in So- 
malia, in Afganistan... oggi, 
in Cile, in Nicaragua, in 
Vietnam... ieri, sembra pro- 
prio di sì! Il Premier ha mo- 
strato la sua incredulità, ri- 
badendo comunque di vole- 
re indagare a fondo. Ma stia 


ALDO GRECO 


Aldo se n’è andato. Mancavano pochi giorni al Primo 
Maggio ed anche questa volta ci avrebbe voluti tutti nella 


sua casa a Caselle, vicino alla Stura. Ormai da diversi anni 


la festa del Primo si faceva da lui, che ci faceva trovare 
cibo, vino e, soprattutto un’atmosfera lieta e giocosa tra 
Porto e il pollaio. 

Era stato tra i fondatori della Federazione Anarchica 
Torinese quando, nel ’94, decidemmo di aderire alla FAI. 
Avrebbe compiuto 57 anni questo 29 aprile se quel tumo- 
re maledetto, contro il quale ha combattuto con tutte le 
sue forze non ne avesse alla fine avuto ragione. Una lotta 
impari nella quale aveva impegnato tutto se stesso da quan- 
do la malattia si era manifestata, molti anni fa. Nel mo- 
mento più difficile non è stato solo: Eleonora, la sua com- 
pagna, Mauro e Marco, i suoi figli, l'hanno aiutato nel- 
l’ora più dura, rimanendogli sempre accanto. 


Mai stato di troppe parole il nostro Aldo. Lui alle parc- 
le ha sempre preferito i fatti. Se c’era bisogno di una mano 
lui era lì con i suoi attrezzi da artigiano idraulico, con i’im- 
mancabile furgoncino che ci ha accompagnato in tante 
manifestazioni, in tante iniziative. Quante volte siamo 


‘montati sul cassonetto in trenta e persino in quaranta, uno 


sull’altro, al termine di centinaia manifestazioni, intonan- 


do le nostre canzoni e stemperando così la tensione e la 


fatica di certe giornate passate a schivare i fumogeni della 
polizia. Qui a Torino il suo ormai era chiamato il camion 
della FAI. 

Ancora a dicembre, quando il male aveva già minato il 


suo fisico ma non la sua tempra è stato con noi in piazza 


contro la repressione. Nel marzo scorso era a Milano in 
ospedale ad aspettare l’operazione per il tumore ma quan- 
do l’abbiamo chiamato nel telefono echeggiavano slogan. 
In quei giorni i fascisti avevano ammazzato Dax e lui era 
scivolato fuori dal letto e se l’era filata alla manifestazio- 
ne. VE 

Era uno che lavorava tantissimo ma mai avrebbe chia- 
mato il suo fare “lavoro”: aborriva la schiavitù salariata 


sin nel nome ed era convinto che l’autonomia di ciascuno 
di noi dipendesse dalla possibilità di fare da se, nella sot- 
trazione quotidiana alle regole ed alle imposizioni del do- 
minio, del capitale. 

Profondamente antimilitarista, si era impegnato a fon- 
do, specie dalle sue parti, promovendo e partecipando a 


numerose iniziative di controinformazione e lotta. Era con- ` 


vinto che il militarismo segnasse il momento più basso 
dell’abiezione umana, dove il singolo si riduce a burattino 
caricato a molle: una volta ad una manifestazione sfilò con 
una divisa e sulla schiena una molla gigantesca. 

Quando l’esercito aveva cercato di arruolare suo figlio 
Mauro e questi, anch’egli convinto antimilitarista, aveva 
sceltc: la non sottomissione, l’obiezione totale sia al ser- 
vizio militare sia a quello civile, Aldo ed Eleonora aveva- 
no inviato al ministero dell’Interno una lettera nella quale 
comunicavano che loro non erano produttori di carne da 
cannone e che, quindi, non desideravano essere più di- 
sturbati a casa loro dagli emissari dell’esercito. 

Aldo quando lo incontravi la prima volta magari ti sem- 
brava un po’ matto, per questa sua mania di vivere come 
se lo Stato non ci fosse. Poi a forza di conoscerlo capivi la 
forza che aveva dentro. La volta che occupammo il 
Frankenstein, non si era ancora entrati che già lui traffica- 


‘va con i tubi, si dava da fare: fuori la polizia si cavava gli 


occhi per.vedere che succedeva mentre lui imperturbabile 
andava su e giù per i tombini. Quando è arrivato il 
vicesindaco non alzò neanche la testa: che gli importava? 
Era un tizio tra i tanti che stavano in strada a curiosare. 

Aldo era così, convinto che l’anarchia la fai tutti i gior- 
ni, cominciando ad infischiartene del potere, delle sue pies 
tese di decidere la tua vita. 


Eravamo in tanti a salutarti nel tuo ultimo viaggio. Le 
nostre bandiere ed il cuore stretto in una morsa mentre 
quattro compagni ti portavano in spalla verso il cimitero. 
Le parole di Tobia, lucide e commosse e poi il Maggio, 
intonato da Alfo e Donato e noi dietro, stonati come al 
solito. Ma molto più tristi. Ed incazzati, perché non avrem- 
mo voluto essere lì in un aprile bigio a maledire il destino 
cinico e baro che ti ha portato via. 

Ciau, Aldo! 

I compagni e le compagne della Federazione Torinese 
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UMANITA’NOVA 


Zero in condotta: 
Itala Scola 


È uscito “Itala scola” - | delitti 
di una scuola azienda - di 
Dario Molino. Il libro è, a 
rigore, un giallo fantascientifi- 
co ambientato in un istituto 
scolastico alle prese con gli 
effetti della riforma aziendali- 
sta. Infatti quando si parla di - 
“crimini di una scuola azienda” 
ci si riferisce, volutamente, sia 
ai crimini che avvengono nella 
scuola azienda immaginata, 
sia alla natura criminale della 
scuola azienda in quanto tale. 
in questo senso particolare è 
un libro contro la gerarchia, la 
riduzione del sapere a merce, 
l'idiozia della burocrazia 
scolastica, la distruzione del 
senso profondo della trasmis- 
sione delle conoscenze. Il 
tutto in un contesto tipicamen- 
te giallistico. Un libro che 
unisce la godibilità della 
letteratura gialla con la critica 
dell'esistente. 128 pag. 7,50 
eu. 

Richieste a ZiC: Autogestione, 
Casella Postale 17127, 20170 
Milano. Versamenti sul CCP 
n° 14238208 intestato sempre 
ad Autogestione. 

Sconto del 50% per richieste 
di almeno 5 copie per titolo 
con pagamento anticipato. 

Il catalogo di ZiC all'indirizzo 
www.federazioneanarchica.org/ 
zic 


A Firenze: pullman 
gratuiti e cena di 
finanziamento per 
il 29 maggio a 
Livorno 


Il Collettivo Libertario Fiorenti- 
no organizza pullman gratuiti 
per il corteo del 29 maggio a 
Livorno con ritrovo in p.zza 
Stazione alle ore 13,30 
(richiesta prenotazione). 
Il 14 maggio alle ore 19.30 in 
Località Fontesanta (Parco 
Comunale di Bagno a Ripoli), 
viene organizzata una cena di 
autofinanziamento a 12 euro 
(tre portate, dolci e vino a 
volontà) alla quale si invita. 
Prenotazione indispensabile 
alla mail collibfi@hotmail.com 
o al n° 055/828330 | 
Collettivo Libertario Fiorentino 


A Modena: corteo 
per Libera 


È ufficiale la notizia che DS e 
Margherita hanno deciso la 
costruzione di un autodromo 
dove sorge Libera. Questo è 
un attacco agli anarchici e agli 
spazi autogestiti. 
Abbiamo deciso un corteo di 
solidarietà per sabato 5 giugno 
alle 17 da Largo S. Agostino, 
in centro a Modena. — 

spazio sociale Libera 


9 maggio 2004 


UMANITA’NOVA 


Jesi: Decamerone 


Venerdì 7 maggio prossimo, 
presso la sede di via Posterma 
8 il centro Studi Libertari e il 
Collettivo”Zona ex-Carcere” 
organizzano una serata di 
Teatro dal Titolo: “il Decame- 
rone, rivisto e corretto in una 
chiave dissacrante di ogni 
morale che imprigiona l’amore 
e giustifica le guerre. 


Gruppo Germinal 
di Carrara: 
riunione generale 
di verifica 


Con la ripresa della praticabili- 
tà della sede storica della FAI 
di Carrara in piazza Matteotti, 
vi è la necessità di effettuare 
una riunione alla quale 
partecipino i compagni che in 
questi anni si sono avvicinati 
all'attività anarchica e hanno 
dimostrato simpatie per la 
Federazione, in maniera da 
arrivare in tempi brevi alla 
piena ricostituzione del 
gruppo. Proponiamo dunque 
una prima riunione da tenersi 
sabato 8 maggio, a partire 
dalle 16, per delineare un 
programma di verifica e di 
lavoro comune. 

Germinal di Carrara 


%{-Napoli: apertura 
Ateneo Libertario 
e cinema 


Sabato 6 marzo è stato 
inaugurato a Napoli l'Ateneo 
Libertario all’interno deli quaie 
sarà presente una biblioteca, 
un infoshop, un archivio 
musicale, una rivisteria, una 
videoteca e tutto ciò che è 
inerente al movimento 
anarchico e libertario. 
Chiunque fosse interessato a 
inviarci materiale informativo, 
video, libri, volantini, giornali, 
opuscoli, manifesti, saluti ecc., 
può utilizzare il seguente 
indirizzo: Ateneo Libertario, 
Vico Verde Monteoliveto n°4, 
80134 Napoli. L'Ateneo 
Libertario è aperto il martedì 
dalle ore 20,30, il mercoledì 
dalle ore 10,00 e dalle 19,00 e 
il giovedì dalle ore 20,30. 

A maggio sono previste 
proiezioni cinematografiche 
con il seguente programma: 
All’Ateneo Libertario, per tutti i 
mercoledì di maggio, proiezio- 
ni cinematografiche. 
Mercoledì 12, ore 18 “La 
grande abbuffata” regia di 
Marco Ferreri; mercoledì 19, 
ore 18 “L’odio” regia di 
Mathieu Kassovitz; Mercoledì 
26, ore 18 “La montagna 
sacra” regia di Alexander 
Jodorowsky. 

E-mail: 
ateneo.libertario@libero.it 


MILANO 

Molte e varie iniziative 
hanno caratterizzato la no- 
stra presenza al Primo Mag- 
gio milanese. Dalla parteci- 
pazione alla grande manife- 
stazione pomeridiana del 
May Day con un paio di fur- 
goni assemblati con tanto di 
impianto musicale ed im- 
bandierati assieme ai com- 
pagni del Torchiera (che 


avevano preparato un bellis- 


simo ed enorme pupazzo 
raffigurante il lavoratore 
precario e flessibile dalle 
molte braccia), al banchet- 
to/gazebo in piazza Cairoli 
dove si è contribuito con 
sound system e abili Dj al 
ballo collettivo che ha coin- 
volto le migliaia di presen- 
ti, alla diffusione dei volan- 
tini preparati per l’occasio- 
ne e del volantone per la 
manifestazione antimilitari- 
sta del 29 di Livorno, insie- 
me ai libri ed a U.N. 

In precedenza nella sede 
della FAI di viale Monza un 
grande banchetto di sotto- 
scrizione con almeno 140 
partecipanti di varie realtà 
libertarie milanesi e non 
(come Bologna, Alessandria 
e Varese ad esempio) ave- 
va inaugurato, in un clima 
festoso e fraterno, una gior- 


| nata che si è dimostrata par- 
ticolarmente impegnativa 
ma proficua per la diffusio- 
ne delle nostre proposte e. 


per stabilire nuovi contatti. 

Anche 1’USI e il Circolo 
Ponte della Ghisolfa, ognu- 
no con automezzo proprio 
opportunamente allestito, 


hanno partecipato al corteo 


pomeridiano, caratterizzan- 
do ulteriormente in senso 
libertario l’iniziativa. 

M. V. 


CARRARA 

. E innegabile in questi 
anni la crescita di attenzio- 
ne, in particolare da parte 
delle giovani generazioni, 


verso le aspirazioni al cam- | 
biamento sociale in senso li- 


bertario da sempre proposte 
dagli anarchici. Una cresci- 
ta che a Carrara, in occasio- 


ne della giornata del Primo 


Maggio, si può verificare 
nel concreto. In crescendo 
rispetto agli anni passati, in 


questa edizione, assieme ad 


una folta partecipazione cit- 
tadina che ha registrato an- 
che la presenza di apparte- 
nenti alle formazioni antifa- 
sciste e più in generale del- 
la sinistra (l’appuntamento 
istituzionale era previsto in 
un piccolo centro della pro- 
vincia), i compagni prove- 
nienti da tutta la Toscana e 
dalle regioni vicine e non 
tanto vicine sono confluiti, 
in tutto ben oltre il miglia- 
10. | 

In mattinata, dal palco si 
sono susseguiti gli interven- 
ti, dopo il saluto e l’apertu- 
ra di Alfonso Nicolazzi: un 
breve commento alla situa- 
zione delle lotte nel settore 
da parte di Giovanni Pe- 


-` drazzi dei Cobas del mar- 


mo; un invito da parte di 
Tiziano Antonelli della Fe- 
derazione anarchica livor- 
nese a partecipare e soste- 


nere la manifestazione con- 


tro la guerra a Livorno del 
29 maggio; il discorso, più 
generale sui temi dell’attua- 
lità tenuto Federico Ferretti 
della Federazione anarchica 


lotta. | 
L’iniziativa si è svolta 


Lotta, festa, me 


reggiana; il comizio si è 
concluso con un applauso a 
Mauro, il gestore del bar 
alle spalie del palco, il qua- 
le dopo oltre 40 anni di par- 
tecipazione attiva (di primo 
“soccorso”) alle celebrazio- 
ni del Primo Maggio anar- 
chico, ha deciso di ritirarsi 
in pensione. 

È seguito il corteo con la 
deposizione dei fiori alle la- 
pidi e monumenti cari al- 
l’anarchismo che si è con- 
cluso al Germinal rimesso a 
nuovo con un affollatissimo 
brindisi. Per l’occasione, 
mercé l’accompagnamento 
all’organetto di Andrea e 
del suo gruppo, non si è per- 
sa l’opportunità per collau- 
dare ancora una volta la so- 
lidità della struttura con 
un’indiavolata pizzica. 
Esauriti i rifornimenti nel 
locale, mentre alcuni grup- 
pi si sono dispersi sui mon- 
ti circostanti, il grosso del 
compagni si è ritrovato a 
piazza Gino Lucetti — pun- 
tualmente ribattezzata col 
nome che le avevano asse- 
gnato gli antifascisti all’in- 
domani della Liberazione — 
ove si è proseguito fino a 
sera con socialità, canti e 
intrattenimenti vari. In que- 
sta occasione, oltre ad ali- 
menti e bevande messi a di- 
sposizione dal comitato or- 
ganizzatore ed ai vari ap- 
porti individuali, si è rivela- 
ta anche quest’anno prezio- 
sa la presenza dell’attrezza- 
tura di cottura ambulante di 
Elicriso, che ha sfornato 
pizze dolci e salate. 

Un altro Primo Maggio 
per non — è da non — dimen- 
ticare. 

L’incaricato 


CERVIGNANO 
Approfittando dell’as- 
senza dalla piazza dei sin- 


. dacati concertativi impe- 
‘gnati a Gorizia, le realtà 


anarchiche del Friuli hanno 
promosso un Primo Maggio 
libertario contro la Fortez- 
za Europa a Cervignano, 


caratterizzandolo in senso. 


antimilitarista (contro la 
guerra), antirazzista (contro 
il progettato CPT a Gradi- 
sca), ecologista (contro le 
devastanti speculazioni in 
atto a livello locale). 

In un volantone prepara- 
to per l’occasione, signifi- 


cativamente intitolato “Sia- . 


mo tutti ostaggi del Kapita- 
le”, sono state ricordate an- 
che le origini storiche della 
giornata internazionale di 


nella centrale Piazza lndi- 
pendenza, con striscioni, 
bandiere, interventi dal mi- 
crofono, banchetto stampa, 
diffusione del Germinal fre- 
sco di stampa, volantinaggi, 
canti anarchici e non (tra i 
quali un’insolita versione 
blues di “Figli dell’offici- 
na”) nonché distribuzione di 
vino e cibarie. 

Oltre ai compagni e alle 
compagne dei centri sociali 
di S. Giorgio di Nogaro e di 
Udine e del circolo liberta- 


Jugoslavia. 


rio di Pordenone, presente 
anche una parte del Coordi- 
namento anarchico veneto 


(altri compagni che vi ade- 
- riscono erano invece a Car- 


rara e Milano), con il volan- 
tino realizzato e diffuso per 
tale scadenza. 

= Discreta la partecipazio- 
ne dei cittadini che, per 
niente intimiditi dalla pre- 
senza dei furgoni del CC e 
della Ps, hanno ascoltato 
con attenzione il comizio e 
si sono intrattenuti sulla 
piazza, nonostante una con- 
temporanea e vicina inizia- 
tiva di Rifondazione, sicu- 
ramente assai meno parteci- 
pata. 

AI termine della manife- 
stazione, numerosi compa- 
gni si sono spostati al cen- 
tro sociale di S. Giorgio di 
Nogaro, dove la giornata si 
è conclusa alla sera con un 
concerto. 

Qualcuno che c’era 


TORINO 

Buona la partecipazione 
allo spezzone anarchico or- 
ganizzato dalla Federazione 
Anarchica Torinese dietro 
al cui striscione si sono rac- 


Torino, Primo Maggio 2004: lo spezzone della FAT I 


colti circa 200 compagni. 
Quest’anno l’attenzione era 


soprattutto rivolta ai temi 


della guerra, dell’antifasci- 
smo e della precarizzazione 
del lavoro. 

Il Primo Maggio torine- 
se, diversamente da quanto 
accade in molte altre loca- 
lità, mantiene la caratteristi- 
ca di grande festa popola- 
re, occasione di incontro di 
una comunità frammentata 
nel quotidiano e che si ritro- 
va nella piazza della gior- 
nata dei lavoratori. Ma non 


solo. Da sempre, oltre alla 


presenza rituale della sini- 


| Stra istituzionale, in piazza. 
= Vittorio si danno appunta- 


mento anche 1 settori politi- 
ci e sociali più radicali che 
contribuiscono a mantenere 
vitale quest’appuntamento. 
Non a caso spesso la piaz- 
za torinese è teatro di ten- 
sioni e persino di scontri, 
come avvenne nel ‘99 in 
occasione delia guerra in 
Quest’anno 
l’unico episodio vivace si è 
registrato quanto un grup- 
petto di forzaitalioti ha ten- 
tato di entrare in piazza ed 
è stato spintonato fuori, non 


senza lasciare in terra 1 ves- 
silli di casa Berlusconi. 
Durante il corteo un 
gruppo di squatter ha infila- 
to un gigantesco preservati- 
vo all’orologio che in piaz- 


. za Castello segna le ore pri- 


ma delle olimpiadi inverna- 
li, ennesima kermesse spor- 
tivo affaristica destinata a 
lasciare dietro di se solo le 
macerie della distruzione 
ambientale. Sotto l’orologio 
è stato posto uno striscione 
per la libertà di Marco Ca- 
menisch, l’ecologista in 
questi giorni sotto processo 
in Svizzera. 

Buona la distribuzione di 


Umanità Nova, dei libri, dei 


volantoni antimilitaristi al 


‘banchetto allestito dalla 


FAT, il cui spezzone all’in- 
gresso in piazza S. Carlo è 
stato lungamente applaudi- 
to. 

Nel pomeriggio la gior- 


nata è proseguita nei locali. 


della FAT, in corso Paler- 
mo, dove i nostri cuochi 
Giuseppe e Michele hanno 
dato un contributo decisivo 
alla buona riuscita della fe- 
sta con i loro piatti. Grande 


` 


è stata la commozione al 


momento del brindisi in ri- 
cordo del nostro Aldo, 
scomparso il sabato prece- 
dente. 

Amria 


PALERMO 

Un migliaio di persone ha 
partecipato alla May Day 
Parade di Palermo, tappa 
meridionale di un appunta- 
mento europeo contro il pre- 
cariato e per l’affermazio- 
ne dei diritti dei lavoratori. 

Per la seconda volta il 
capoluogo siciliano ha ospi- 
tato la manifestazione di 
disoccupati, studenti, lavo- 
ratori atipici e in generale 
tutti coloro i quali fanno 
parte dell’universo del pre- 
cariato, un vortice che allar- 
ga il suo raggio di anno in 
anno. 
= Presenti al corteo gli spa- 
zi occupati della città, il 


 csoa Cartella di Reggio Ca- 


labria, i Cobas, gli studenti 
in lotta della facoltà di Let- 
tere e Filosofia di Palermo, 
Rdb, Cub, anarchici, auto- 
nomi e in generale tutte le 
realtà che hanno contribui- 
to alla costruzione della rete 


r ori ao 


teo, partito intorno alle 
17,30 da piazza Politeama 
ha percorso le principali vie 
del centro storico, passan- 


do dalla stazione centrale e 


arrivando infine a piazza 
Bologni dove sono stati al- 
lestiti numerosi stand tema- 
tici, dall’antivivisezione al 
reddito sociale, oltre alle 
cucine delle comunità mi- 
granti. Massiccio volanti- 
naggio anarchico e vendita 
di pubblicazioni libertarie 
nel nostro banchetto. 

In una località di villeg- 
giatura vicino Trapani, il 
Primo Maggio in piazza or- 
ganizzato da alcuni enti lo- 
cali è stata una buona occa- 
sione per la diffusione del- 
la stampa anarchica: moltis- 
sime persone si sono avvi- 
cinate al nostro punto infor- 
mativo attirate dal volanti- 
naggio che si è protratto per 
tutto il giorno. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


JESI 

. Nonostante il tempo, che 
non ha permesso lo svolgi- 
mento del concerto in piaz- 


| za, e nonostante l’aver cam- 


biato all’ultimo minuto la 
sala, il concerto del primo 
maggio a Jesi, con “Les 
anarchistes” è andato benis- 
simo. La platea del Teatro 
Pergolesi era piena (qualche 
gruppetto stava anche nei 


palchetti) ed il pubblico ha 


molto gradito le musiche, le 
canzoni e le tematiche, pun- 


tualmente sottolineate dai 


cantanti, proposte dal palco 
a ricordo di un primo mag- 
gio nato anarchico e come 
giorno di lotta internaziona- 
le dei lavoratori. 

Breve ed applaudito an- 
che l’intervento/incursione 
dal palco del solito comi- 


ziante locale che ha ricor- 


dato la lotta degli operai di 
Melfi (e non solo) e la pro- 
testa contro la guerra. Buo- 
na diffusione di stampa e 
materiale vario di propagan- 
da. | 
Presenti all’iniziativa 
c'erano anche compagni 
venuti dalla Romagna, dal- 
l’Umbria e dall’ Abruzzo. 
Insomma il Teatro Pergolesi 
per una serata è ritornato ad 
essere il luogo dove le stes- 
se idee libertarie e le istan- 
ze sociali ebbero voce nel 
lontano 1945 quando, a sòt- 
toscrizione delle lotte par- 
tigiane fu messa in opera dal 
locale gruppo anarchico la 
rappresentazione teatrale 
del Primo Maggio di Pietro 
Gori. La serata non poteva 
che concludersi piacevol- 
mente con un cena ed una 
bevuta notturna presso i lo- 
cali del “Fabbri”, con pia- 
cere dei concertisti (di bra- 
vura impareggiabile) e di 
una discreta parte del pub- 
blico che ha affollato la... 
sede degli anarchici di Jesi. 
L’incaricato 


per il reddito sociale. Il cor- Bastano è nch > poch 
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Jesi: contro le 
guerre dei 
padroni 
Resistenza. 


Sabato 24 aprile scorso 
la FAI di Jesi ha fatto un 
presidio contro la guerra e 
anticipando la scadenza del 
25 aprile nella piazza cen- 
trale della città. Lo scena- 
rio è stato lo stesso di altre 
iniziative analoghe: volanti- 
naggio, musica, controinfor- 
mazione e comizio finale, 
con l’esposizione di uno 
striscione dove c’era scrit- 
to: Contro le guerre dei 
padroni, ora e sempre resi- 
stenza”. Buono Il ccinvolgi- 
mento di pubblico durante 


le ore serali maggiormente. 


di punta del passeggio. Nota 
finale. Il giorno dopo ci do- 
veva essere la tradizionale 
manifestazione cittadina per 
il 25 aprile ma, causa mal- 
tempo è stata fatta solo una 
commemorazione al chiuso 
presso il teatro cittadino 
dove ogni gruppo o partito 
politico presente ha esposto 
fuori dai palchetti le sue 
bandiere ed i suoi striscioni. 
Noi non c’eravamo ma, per 
uno di quei meccanismi 
oscuri che regolano la vita 
dei media nazionali, negli 
articoli di stampa del gior- 
no dopo veniva citato fra 1 
presenti anche lo striscione 
nostro, e relativa frase, 
esposto in piazza il giorno 
prima. 

l’incaricato 


Pordenone 
-cariche 
il 25 aprile 


Anche quest’anno Alle- 
anza Nazionale si propone- 
va di sfilare a Pordenone il 
25 aprile in memoria di “tut- 
te le vittime”. La solita ope- 
razione revisionista di chi 
oggi tenta di rifarsi una ver- 
ginità, mentre promuove 
leggi razziste come la Bos- 
si-Fini. | 

“Resistenza Antifasci- 
sta” di Pordenone ha presi- 
diato piazza Ellero, dove 
era prevista la sfilata degli 
squadristi in doppio petto 
sin dalle 9 del mattino, 
riempiendo la piazza con 
banchetti, distribuzione di 
stampa, cibo, vino, musica 
ed interventi di controinfor- 
mazione. 

Verso mezzogiorno 
“mentre il sole illuminava le 
tante persone, i canti e le 
corse dei bambini e un gran- 
de striscione ammoniva “se 
loro globalizzano il domi- 
nio, noi globalizziamo la 
resistenza” una nube nera 
cominciava ad addensarsi. 


Non era la pioggia, erano i 
cellulari della polizia, dei 
carabinieri, erano le decine 
e decine di forze del disor- 
dine che in assetto antis- 
sommossa cominciavano ad 
arrivare”. La piazza si è di- 
visa tra chi si è assiepato ai 
lati e la quarantina di com- 
pagni e compagne che si 


sono stretti gli uni agli altri 


per fare resistenza passiva. 
La carica degli uomini in 
divisa è stata particolarmen- 
te brutale. “Strattonate, tra- 
scinate, prese a pugni, man- 
ganellate, calpestate, getta- 
te di peso a terra, più di 15 
persone, hanno riportato 
contusioni varie. Chi s’è vi- 
sto :storcére mani, dita e 
braccia, chi ha dovuto subi- 
re l’atterramento da parte di 
4 o 5 poliziotti con il viso 


‘piantato nei sassi.” I fasci- 


sti sono poi transitati per la 
piazza per qualche minuto. 
Nonostante la repressione la 
Pordenone antifascista ha 
mostrato di saper sfrattare 
dalla piazza per l’intera 
mattinata i fascisti. E non è 
che una “tappa, perché sa- 
remo ancora di più la pros- 
sima volta e perché ‘portia- 
mo un mondo nuovo nei no- 
stri cuori’, lo stesso mondo 
dei nostri padri e dei nostri 
nonni, è il mondo che vo- 
gliamo per in nostri figli e 
non sarà certo un manipolo 
di fascistelli protetti dai loro 
parlamentari e da una que- 
stura compiacente a distrug- 
gerlo.” 
» Liberamente tratto da 
un comunicato di 
Resistenza Antifascista 
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Milano 
i due cortei 
del 25 aprile 


II 25 aprile, a Milano, era 
una bella giornata. Due 
grandi cortei hanno attra- 
versato la città: uno convo- 
cato dal movimento pacifi- 
sta e l’altro dal movimento 
antagonista milanese. 

I due cortei sono partiti 
da due piazze vicine, hanno 
sfilato per un tratto comu- 
ne, poi il primo è terminato 
in piazza Duomo con una 
sfilata di politici più o meno 
consumati, ma purtroppo 
non tanto consumati da es- 


. sere ancora stati gettati nel- 


la spazzatura. Il secondo è 
confluito davanti al conso- 
lato americano dove era at- 
tesó da un grande dispiega- 
mento di polizia in assetto 
antisommossa. | 
Nel primo corteo conflu- 
ivano tutte le variegate sen- 
sibilità del pacifismo: “pic- 
coli” assenti il sindaco, e 
tutti gli esponenti della 
maggioranza che governa, a 
Milano, Comune, Provincia 
e Regione. Nessuno però ne 
ha avvertito la mancanza, 
anzi se quaicun altro se ne 
fosse stato a casa, sarebbe 


stato, quantomeno, più co- 
erente. 

Il secondo corteo aveva 
come parole d’ordine la 
scarcerazione immediata di 


Marta, Milo, Orlando, Fe- 


derico, i quattro antifascisti 
recentemente arrestati con 
la pretestuosa accusa di ag- 
gressione e rapina ad un 
gruppo di fascisti, ed il ri- 
fiuto delle logiche di guerra 
e di dominio. 


Poco prima dell’inizio. 


della manifestazione è sta- 
to occupato, da alcune de- 
cine di persone, un grande 
stabile in corso Buenos Ai- 
res, da anni sfitto. 

Purtroppo questa spetta- 
colare occupazione è dura- 
ta pochissimo e dopo meno 
di 24 ore, il 26 aprile lo sta- 
bile è stato sgomberato, ri- 
gettando i senza casa in 
mezzo alla strada. 

A Milano i problemi di 
repressione, precarietà, 
controllo sociale, clima di 
guerra continua, sono sem- 


pre più forti: per questo la- 


mobilitazione di ieri è stata 
importante. 
Rif; 
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Torino 
tre giorni 
antifascista 


La tre giorni antifascista 
promossa dalla Federazione 
Anarchica Torinese si è di- 
panata in momenti di rifles- 


sione, dibattito, festa, me-. 


moria e lotta. 

Si è iniziato venerdì 23 
con la conferenza di Tobia 
Imperato, un compagno to- 
rinese che di è occupato 
della Resistenza ed, in par- 
ticolare della Resistenza 
anarchica a Torino, una cit- 
tà in cui i compagni hanno 
versato un duro tributo di 
sangue alla lotta contro il 
fascismo ed il nazismo. - 

Sin dal ’22, quando le 
squadracce di Brandimarte, 
nel corso della strage di 


Torino del 18 dicembre as- 


sassinarono barbaramente 
l’anarchico Pietro Ferrero, 
allora segretario della Fiom, 
sino al biennio.’43-‘45, 
quando cadranno compagni 
come Cagno e Baroni. To- 


bia ci ha aiutato a ripercor- 


rere il filo rosso e nero del- 
la resistenza antifascista, un 
filo spesso occultato dalla 
storiografia di destra come 
di sinistra che, grazie al la- 
voro di ricercatori militanti 
come lui, torna a riemerge- 
re. Difficile qui riassumere 
una serata densa di stimoli 
e suggestioni, cui ha preso 
parte una quarantina di 


compagni che hanno segui- 


to con interesse la conferen- 
za, il successivo dibattito e 
la proiezione del video rea- 


lizzato dal Centro Studi. 


Libertari “Gli anarchici nel- 
la Resistenza”. La serata si 
è conclusa con un piatto di 
pasta cacio-pepe e del buon 


vino. 

La mattina dopo una de- 
legazione di compagni ha 
reso omaggio alla lapide 
dedicata a Ilio Baroni in 
corso Giulio Cesare angolo 
corso Novara, nel punto 


. dove il nostro compagno, 


partigiano della SAP, morì 
combattendo il 26 aprile del 
"45. 

Il 25 aprile un banchetto 
con libri e distribuzione di 


Sk 


stampa e volantini è stato 


‘aperto in largo Brescia, sul 


percorso della manifesta- 
zione indetta da alcuni cen- 
tri sociali di area disobbe- 
diente contro il progetto di 
nuovo CPT per immigrati in 
via Bologna. All’arrivo del 
piccolo corteo proveniente 
da Porta Palazzo lo striscio- 
ne della FAT si è accodato 
alla manifestazione che, al 
grido di “né qui, né altrove” 
è sfilata sino ai vecchi ca- 
pannoni che nel quartiere 
ultrapopolare, soprannomi- 
nato “Shangai” dovrebbero 
essere adibiti a prigione per 
migranti. Un buon modo per 
collegare la memoria delle 
lotte di ieri con l’impegno 
antirazzista di oggi in un 25 
aprile di guerra. 


Eufelia 


una tenda sul 
monumento 
agli Alpini 


Prosegue la campagna 
antimilitarista volta a can- 
cellare la vergogna dei mo- 
numenti che celebrano il 


militarismo e la guerra. Nel- 
la serata del 2 maggio una 
vecchia tenda ha ricoperto 
il monumento agli Alpini nel 
parcheggio posto all’ingres- 
so di Caselle T.se. Ai piedi 
del monumento sono stati 
apposti due cartelli con la 
scritta: “Copriamo le vergo- 
gne del militarismo” e 
“Ciao Aldo!”. Aldo Greco 
era un compagno della Fe- 
derazione Anarchica Tori- 
nese scomparso il 24 apri- 
le. La lotta contro il milita- 
rismo, l’ottusità della gerar- 
chia, la violenza legalizza- 


ta degli eserciti aveva se- 


gnato il suo impegno di 
uomo e di anarchico, specie 
a Caselle, la cittadina dove 


aveva vissuto sin da ragaz- 


zo. dati | 

In questo mondo capo- 
volto gli assassini sono trat- 
tati da eroi: cancellare i sim- 


boli della ferocia militarista 
è un piccolo passo per in- 
crinare la cultura di sopraf- 
fazione e di morte che ca- 
ratterizza tutti gli eserciti, 
tutti gli stati, tutti i poteri. 

Mortisia 


nr 


Perquisizioni 
a Viareggio e 
in Versilia 


Venerdì 30 aprile ancora 
una volta la repressione si 
abbatte su Viareggio e la 
Versilia. Alle 5,30 la Digos 
di Lucca mandata dal pro- 
curatore della Repubblica 
Quattrocchi perquisisce le 
case di quattordici militanti 
del centro sociale S.A.R.S. 
(Spazio Antagonista di Re- 
sistenza Sociale) di Viareg- 
gio, del Comitato contro la 


‘repressione di Viareggio e 


Versilia e di due compagni 
del Gruppo anarchico ver- 
siliese. | 

. Vengono contemporane- 
amente resi noti avvisi di 
garanzia per reati associa- 
tivi (il famigerato e diffuso 
articolo 270) e altre gravi 
accuse, come minacce e 
danneggiamenti. Tutti que- 
sti fatti sono riferiti al feb- 
braio scorso quando, dopo 
un attacco incendiario al 
S.A.R.S. (e ad un container 
vicino ad esso che ospitava 
alcuni immigrati fortunata- 
mente rimasti illesi), ci fu 


una pronta risposta di chi lo 


anima e lo fa vivere e la so- 
lidarietà di varie altre real- 


tà fra cui la nostra. Assem- 


blee, presidi e una manife- 
stazione cittadina a Viareg- 
gio (vedi U.N. del 22 feb- 


braio ‘04) caratterizzarono 
quel periodo che vedeva già 
l’inizio della repressione 
(pochi giorni dopo l’incen- 
dio tre compagni del centro 


“sociale subirono perquisi- 


zioni poliziesche). 


Da una parte un attenta- | 


to incendiario gravissimo, 
che ha messo a repentaglio 
la vita di persone, a tutt’og- 
gi rimasto “fatto accidenta- 
le”. Dall’altra la solita mon- 
tatura ai danni di chi si im- 
pegna concretamente nelle 
lotte sociali sul posto di la- 
voro, nella scuola, per la 
difesa dell’ambiente, contro 
la mercificazione della so- 
cialità. Come anarchici con- 
tinueremo a sostenere espe- 
rienze di autogestione ed 
emancipazione sociale co- 

me quella di Viareggio. 
Gruppo anarchico 
versiliese 


gio 2004 


UMANITA’NOVA 


A Genova: 
. Embriaci film 


Los Incontrolados: Banditi, 
Ladri, Vagabondi, Mostri & 
Desperados. 

19/5/2004 - Il mucchio 
selvaggio di Sam Peckinpah 
(USA 1969); 26/5/2004 - 
Guardie e ladri di Mario 
Monicelli (Italia 1951); 9/6/ 


.2004 - M - Il mostro di 


Disseldorf di Fritz Lang 
(Germania 1931); 16/6/2004 - 
Corto Maltese - Una ballata 


del mare salato dall'opera di 


‘ Hugo Pratt (Italia, Francia 


2002). Ore 21,15 c/o Bibliote- 
ca Lib. “F. Ferrer” in P.zza 
Embriaci. 


Bilancio 


al 3 maggio 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
REGGIO EMILIA: FARE, 350,00; 
L'AQUILA: Centro Studi Libertari, 
97,50. 

Totale * 447,50 


ABBONAMENTI 
SESTRI LEVANTE: R. Raggio, 
40,00; ALTO: M. Bianco, 40,00; 
VEROLENGO: P. Bironzo, 40,00; 
CARRARA: W. Bonucelli, 40,00; 
VENEZIA: Giorgio Brunetti, in 
ricordo del compagno Giuseppe 
Brunetti, 60,00; MILANO: T. Luc- 
chesi, 40,00; SALA BOLOGNESE: 
L. Collina, 40,00; NUSCO: V. 
Mongelli, 40,00; CILIVERGHE: S. 
Maifredi, 40,00; MILANO: F. Greco, 
40,00; RAVENNA: N. Flamini, 
40,00; FABBRICO: R. Scappi, 
22,00. 

Totale ° 482,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MASSA: a/m Italino, A. Guglielmi- 
no, 100,00 

Totale * 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 
TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 
103,30; MARGHERA: R. Fiorin, 
15,00. 

Totale * 118,30 


VARIE 
SESTRI LEVANTE: R. Raggio, 
8,00; VEROLENGO: P. Bironzo, 
8,00; CARRARA: W. Bonucelli, 
8,00; SALA BOLOGNESE: L. 
Collina, 8,00; CILIVERGHE: S. 
Maifredi, 8,00; RAVENNA: N. 
Flamini, 8,00. 

Totale ° 48,00 


Totale entrate * 1.195,80 


USCITE 


composizione n°16 77,47 
impaginazione n°16 -114,00 
stampa n°16 465,00 
spedizione n°16 245,00 


Totale uscite * 901,47 


saldo n°16 294,33 
saldo precedente -6.910,62 
saldo finale -6.616,29 


* 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALt iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 
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ratori, discontinuità che, possono anche, essere definite 
come veri e propri salti di paradigma produttivo e sociale, 
come rivoluzioni all’interno dello stesso modello domi- 
nante. 

Nell’arco di poche settimane abbiamo assistito alla pri- 
ma grande lotta di operai di industria dell’ultimo decennio 
che non fosse una, necessaria, risposta all’espulsione dal 
posto di lavoro o a scelte generali del governo riguardo al 
welfare. 

A Melfi, si è mossa la fabbrica presentata, dieci anni 
addietro, come la piena realizzazione del modello indu- 
striale postfordista: un contratto “prato verde” fatto prima 
ancora di assumere i lavoratori, massicci finanziamenti 
pubblici, il mito di un insediamento industriale che creava 
occupazione nel depresso sud, un’organizzazione del la- 
voro toyotista, un sindacalismo che definire concertativo 
è eufemistico, un ruolo, all’interno del gruppo Fiat, di og- 
gettiva pressione al ribasso rispetto alle condizioni sala- 
riali e normative degli altri lavoratori. Si è, infatti parlato 


di melfizzazione della Fiat riferendosi al metodico peg- - 


gioramento delle condizioni di lavoro giustificate proprio 
con la concorrenza interna. 

Con la rapidità che assumono, di norma, le lotte che 
partono dai punti alti della contraddizione sociale, i lavo- 
ratori di Melfi hanno posto all’ordine del giorno due pre- 
cisi obiettivi. La parificazione salariale rispetto agli altri 
lavoratori del gruppo e il superamento di un’organizza- 
zione del lavoro oggettivamente massacrante. 

Lo hanno fatto, lo abbiamo visto, con una durezza e 
determinazione straordinarie e hanno, nei fatti, delegitti- 
mato la stessa RSU (a maggioranza FIM, UTLM e Fismic) 
espressione delle normali regole democratiche (per quan- 
to truccato sia il meccanismo elettorale imposto da CGIL- 
CISL-UIL) che, in mancanza di un movimento di lotta for- 
te, non possono che fotografare la subalternità dei lavorato- 
TI. 

Oltre a mettere in discussione la rappresentanza sindaca- 


le formale, i lavoratori di Melfi hanno dimostrato la fragilità 


dell’organizzazione del lavoro just in time, la fabbrica inte- 
grata basata sull’ordinato e puntuale funzionamento del 
ciclo produttivo, sulla mancanza di magazzini, sulla divi- 
sione fra stabilimenti e proprietà diverse di uno stesso pro- 
cesso produttivo. In questo modo hanno rovesciato contro 
il padrone lo stesso processo di distruzione della vecchia 
fabbrica fordista utilizzato per indebolire il potere contrat- 
tuale degli operai ed hanno posto all’ordine del giorno 1l 
carattere delle future lotte che si daranno su questo terre- 
no. 

Non sappiamo, in questo momento, come si risolverà la 
vertenza, il balletto fra FIOM, da una parte, e FIM e UILM, 
dall’altro, che si colloca, peraltro, in una complessa dialet- 
tica con CGIL-CISL-UIL sembra in via di risoluzione con 
un qualche accordo “unitario” che evidentemente è neces- 
sario alla CGIL e viene, in qualche modo, imposto alla 
FIOM. È anche vero che la ricomposizione si da anche 
grazie ad uno “spostamento” su posizioni più “dure” di 
CISL e UIL che, mentre si lagnano orribilmente — soprat- 
tutto la CISL - per le presunte violenze subite dai loro 
militanti impegnati a organizzare il crumiraggio, iniziano 
a riconoscere, bontà loro, che bisogna “ascoltare i lavorato- 
La, 

La lotta contro i licenziamenti dei lavoratori dell’ Alitalia 
è, da questo punto di vista, più “classica” ma non meno 
interessante, blocchi stradali, scioperi selvaggi, capacità 
di pressione della base sui sindacati istituzionali, crescita 
di consistenza e radicamento del sindacalismo alternativo 
si sono intrecciati. 

Il tentativo di liquidare la resistenza dei lavoratori del- 
l'Alitalia come una manifestazione dell’“incomprensione” 
da parte dei lavoratori delle oggettive necessità dell’econo- 
mia è rapidamente saltato e si è passati a ragionare di cose 
serie e cioè del diritto al reddito di coloro che le regole 
del gioco vogliono liquidare come inservibili. 

Ep Alitalia $ sta, in questo momento, proponendo la classi- 
ca soluzione “spezzatino” e cioè l’esternalizzazione di par- 
te consistente dell’azienda che verrebbe ceduta a delle ditte 
in appalto con le ovvie conseguenze per quel che riguarda 
condizioni e garanzie di lavoro. 

Ancora una volta. l’attenzione, a mio avviso, va posia 
sul fatto che l’autoattivazione dei lavoratori ha recupera- 


to forme di azione che stanno diventando senso comune, i ` 


Movimenti di 


lavoratori sembrano aver compreso appieno che il livello 
dello scontro è tale che o si riesce a colpire l’avversario 
ma anche a produrre comunicazione o non si va da nessu- 
na parte. 

Credo, per tornare a quanto scrivevo all’inizio, che que- 
st’aspetto delle mobilitazioni abbia un interesse non contin- 
gente. 

Se, riprendendo una definizione alquanto interessante 
di un conservatore come Max Weber, definiamo una clas- 
se sociale non come un aggregato statistico ma come una 
comunità di destino ovverosia come un gruppo umano co- 
stituito da individui che percepiscono, non in forma ideolo- 
gica ma immediata, una comune appartenenza, ne conse- 
gue che questa percezione è una conquista, un processo, 
la costruzione di codici sociali caratterizzanti questa stes- 
sa comunità. 

In altri termini, le classi sociali non sono somme di indi- 


vidui ma il prodotto di una continua attività che si svilup- - 


pa su un terreno dato ma non ne è la semplice registrazio- 
ne ed anzi modifica continuamente il quadro delle relazio- 
ni sociali. 

Le lotte o, almeno, le lotte radicali, sono, da questo 
punto di vista essenziali proprio perché sono il momento 
di sperimentazione dell’autonomia dei soggetti coinvolti 
e del loro stesso riconoscersi come soggetti e non come 
rotelle della macchina sociale. 

In questo processo, la quarta edizioné della May Day 
Parade, svoltasi a Milano il primo maggio, rientra a pieno. 
La May Day parade è scadenza alternativa al Primo Mag- 
gio ‘di CGIL-CISL-UIL come momento di aggregazione e 
mobilitazione dei lavoratori precari dal sindacalismo alter- 
nativo, (CUB, Sin Cobas, Confederazione Cobas, USI ecc.) 
e da una rete di collettivi e raggruppamenti di precari fra i 
quali i più noti sono i Chainworker, 

Si tratta di un’iniziativa nata nel 2001, sulla base di un 
accordo fra CUB e Chainworker, e che ha visto un suc- 


cesso crescente e che, dopo la buona riuscita del corteo. 


del 2003, ha visto aderire sia i sindacati di base precedente- 
mente assenti che crescere l’interesse da parte di forze 
politiche e sindacali istituzionali precedentemente non inte- 
ressate all’iniziativa. 

La partecipazione in primo luogo, i più pessimisti valu- 
tavano che vi fossero dalle 40.000 alle 50. 000 persone, i 
più ottimisti oltre 100.000. 

È stato uno straordinario successo sia per il sindacali- 
smo alternativo, in primo luogo la CUB ma anche altre 
organizzazioni, che per il movimento dei precari. Una se- 


rie di carri variamente decorati, la vivacità della partecipa- 


zione, le musiche, la massa di giovani presenti hanno garan- 
tito un’allegria, una capacità di comunicazione e di coin- 
volgimento dei partecipanti che alle tradizionali manifesta- 
zioni del Primo maggio mancano ormai da molto tempo. 
La May Day Parade ha realizzato il suo obiettivo e cioè 
porre la questione della precarizzazione del lavoro, della 
distruzione dei diritti, dello svilupparsi di lotte che vedo- 
no i precari in prima fila e, a volte, vincono e lo fa con 
modalità comunicative diverse non solo rispetto a quelle 


che caratterizzano i sindacati di stato — e in questo caso vi 


è un, evidente problema politico viste le loro precise re- 
sponsabilità nella precarizzazione del lavoro - ma anche 
rispetto al sindacalismo alternativo che deve misurarsi con 
pratiche, linguaggi, modalità relazionali.ai quali non sem- 
pre è abituato. 

Si tratta di un incontro importante non perché sia facile 
ma perché pone, contemporaneamente, il sindacalismo al- 
ternativo di fronte alla necessità di superare i suoi limiti 
categoriali ed aziendali e il movimento dei precari di fron- 
te a quella di costruire rapporti di forza sui posti di lavoro 
per piegare l’attuale strapotere padronale. 


Molti nodi politici sono aperti: settori della sinistra isti- 


tuzionale alla ricerca di voti e di radicamento, la rivendi- 
cazione del salario garantito può facilmente ridare spazio 
a pratiche lobbystiche assolutamente negative, c’è il ri- 
schio di un eccesso di spettacolarità incapace di tradursi 
in azione quotidiana sui posti di lavoro e nelle singole lo- 
calità (ed è quello che temo di più). 

Quello che, però, ora interessa è il processo sociale che, 
da Melfi a Fiumicino alla May day Parade, problematica- 
mente si sta mettendo in atto ed al quale è importane dare 
un contributo di idee e di proposte. 


Cosimo Scarinzi 


L'EUROPA UNITA 
HA DIECI PAESI 
IN PIÙ 


POLONIA - VARSAVIA, FORUM SOCIALE E 
MANIFESTAZIONE CONTRO IL VERTICE ECONOMICO 
Malgrado la forzata riduzione degli spazi a disposizio- 
ne, il Forum sociale alternativo, tenutosi a Varsavia a fine 
aprile in antagonismo al contemporaneo Vertice economi- 
co, ha registrato un notevole interesse, che si è concretiz- 
zato con la partecipazione di oltre un migliaio di persone 
alle varie conferenze su un corposo ordine del giorno. 
Tanto corposo che ha talvolta imposto il ridimensionamen- 
to del programma, consigliando gli organizzatori a restrin- 
gere i tempi, arrivando talvolta a rinunciare ad alcuni in- 
terventi propri, nel tentativo di dar voce alle molteplici 


| espressioni del movimento annunciate e presenti alle di- 


SCUSSIONI. 

Negli stessi giorni ha avuto luogo anche un Festival di 
teatro che a sua volta ha visto un’alta partecipazione; an- 
che il punto allestito per la diffusione della stampa ha fun- 
zionato, anche se con qualche lacuna. 

Attraverso una capillare campagna di stampa, dii e 
“persuasione personale”, per la giornata del 28 aprile le 
autorità sono riuscite a rendere deserta la città: negozi e 
scuole chiuse, gli abitanti suggestionati a lasciare le occu- 
pazioni abituali e rifugiarsi nelle campagne o rinchiudersi 
in casa. In questo spettrale clima circa diecimila manife- 
stanti, sorvegliati a vista e a distanza da altrettanti, e for- 
se in numero ancor maggiore, “tutori dell’ordine”, hanno 
sfilato in un clima di tensione ma senza incidenti, arrivan- 
do fino al Palazzo presidenziale. A dimostrare erano un 
grosso spezzone formato dai gruppi anarchici e simpatiz- 
zanti, alcuni aderenti ai sindacati, coltivatori in autoge- 
stione, minatori indipendenti, la gente di Ozarow ove lo 
scorso anno si è verificata un’accanita lotta popolare in 
difesa del posto di lavoro, disoccupati, alcune varietà di 
comunisti, femministe, ecologisti, ecc. 

Naturalmente, in assenza di incidenti che avrebbero giu- 


stificato l’accanita repressione preventivamente messa a 


punto, la manifestazione non ha trovato spazio sui media 
di regime o internazionali. 

Le iniziative sono poi proseguite con una serie di esibi- 
zioni musicali proseguite per l’intera notte ed infine un 
concerto per il Primo Maggio. 

a cura di AEnne, riotizie tratte 
da Alter-EE e Indymedia Polonia 
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